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Lotte e programmi della giunta di sinistra in una regione di frontiera 

Liguria: un mutamento da confermare 
I rìschi di una controffensiva della DC - A Genova, \dopo il 15 giugno, un 
piano regolatore che blocca il sacco del centro storico favorito daila passata 
amministrazione - In rilancio i settori industriali - Il problema dei servizi 

GENOVA — I compagni di-
cono^che qui siamo proprio 
in una regione di frontiera: 
in. bilico tra le novità e il 
passato. Le novità, che sono 
la 'realtà di oggi, i risultati, 
i programmi, le lotte della 
giunta di sinistra; e il pas­
sato che naturalmente si 
chiama Democrazia cristia­
na. In bilico, dicono, perché 
la maggioranza di sinistra è 
esigua, e il rischio di una 
controffensiva vincente della 
DC è un pericolo serio. In 
una delle parti d'Italia che 
più drammaticamente ha vis­
suto questi ultimi anni della 
nostra storia: profondamen­
te ferita dalle imprese più 
crudeli del terrorismo. 

Regione di frontiera non 
solo per questo, intendiamo­
ci. Non è semplicemente un 
fatto elettorale, numerico: 
tanti consiglieri in più, tanti 
in meno. E' che in questa pie-

•cola regione settentrionale il 
confine tra vecchio e nuovo 
è più evidente, più netto. Ba­
sta arrivare a Genova, dare 
un'occhiata al centro storico, 
per esempio dalle parti del 
quartiere Madre di Dio: pa­
lazzoni. grattacieli, vetro e 
cemento. Cos'è successo? 
Avevano iniziato, all'aprirsi 
degli anni '70, un autentico 
sventramento, guidato dalla 

DC e dalle sue amministra­
zioni che si erano ben guar­
date dal disegnare un piano 
regolatore. La devastazione 
è stata fermata proprio dal 
15 giugno, sennò chissà do­
ve arrivava. La giunta di si­
nistra ha bloccato tutto, e 
in pochi anni ha fatto quel­
lo che /o DC non aveva 
neanche trovato il tempo di 
iniziare in due decenni e 
m p " n : un ninno rcnó'nlnrc 
moderno, che salva il centro 
storico, l'ambiente, e punta 
sui servizi. 

Scelte 
di fondo 

Il 15 giugno, appunto, se­
gna il confine tra due perio­
di della storia recente di que­
sta regione. I compagni, che 
preparano la campagna elet­
torale. tirano fuori una tren­
tina di schede: ecco qui, fac­
ciamo il confronto tra quel 
che si è fatto prima e dopo 
quella data. In ogni campo: 
difesa dell'ambiente, assi­
stenza, sanità, trasporti, oc­
cupazione, lavoro, casa, agri­
coltura, commercio... Oppure 
guardiamo qualche cifra di 
investimenti: nel '75, 3 miliar­
di per i servizi sociali, l'an­
no scorso 17 miliardi. Pos­

siamo fare anche confronti 
sulla onestà, sulla stabilità, 

• sulla efficienza... Ma la no­
vità più importante sta nel­
le scelte di fondo.- La DC 
aveva lanciato l'idea della 
nuova California: questa bel­
la Liguria, col mare, col 
verde, coi trionfi, può ben 
vivere di rendita, di solo tu­
rismo — avevano detto —; 
proprio come la California. 
E il turismo non ha bisogno 
di politica, di un indirizzo: 
basta costruire molto, tanti 
alberghi, tanto cemento, e 
quindi tanti turisti, tanti 
soldi, tanto 'benessere. Non 
c'è bisogno di nessun piano, 
si fa una cosa sola: hia li­
bera agli speculatori. Risul-
tato. uno dei tratti più belli 
della costa italiana d stato 
deturpato, il verde mandato 
alla malora, il turismo di­
sordinato non ha risolto nes­
sun problema, e i soldi che 
san saltati fuori sono finiti 
tutti nelle tasche dei palaz­
zinari. E U benessere ame­
ricano? Era una illusione. 
nnttiralmente. 

E' partito da questa situa­
zione il lavoro delle sinistre 
che tra il 75 e il '76 hanno 
conquistato la giunta regio­
nale e la maggioranza dei 
Comuni, compresi anelli di 
Genova, di La Spezia e di 

Savona. E si è fatta subito 
la scelta di fondo: cambiare 
metodo di governo, sceglie­
re la programmazione come 
nórma della buona ammini­
strazione. 

I conti 
che tornano . 

J risultati? 'La differenza 
tra noi e la DC — dicono i 
compagni liguri — è che lo­
ro in genere presentano bi­
lanci assolutamente in ros­
so, e poi fanno finta però 
che tutto fili liscio e non ci 
siano problemi; noi invece 
possiamo presentare dei con­
ti largamente positivi, tutta­
via non siamo affatto con­
vinti che le cose adesso va­
dano tutte bene: ci sono sul 
tappeto tante questioni che 
aspettano una soluzione. Pro­
prio per questo diciamo che 
il guaio peggiore per la Li­
guria sarebbe quello di in­
terrompere l'esperienza di 
governo delle sinistre. Se la 
DC torna a governare-si ta­
gliano le gambe al rinnova­
mento: tutti i processi di 
riforma, di riassetto che ab­
biamo avviato in questi an­
ni vanno all'aria. E' facile 
immaginare con quali con­
seguenze disastrose. 

Andiamo al concreto, guar­
diamo qualche risultato. Nel 
settore dell'occupazione, ad 
esempio. La DC stava por­
tando la Liguria sulla via 
della crisi completa dell'in­
dustria. Adesso è in atto 
una fase di rilancio. Sono 
gli imprenditori i primi ad 
ammetterlo. La realizzazio­
ne del piano per gli insedia-

, menti produttivi in Valpolce-
revera, a Genova, l'inter­
vento del Comune per l'An­
saldo, la convenzione con 
l'Elsag che ha impedito la 
fuga di questa azienda da 
Genova, l'acquisto dei vec­
chi stabilimenti della Boc-* 
dardo: tutti fatti all'attivo 
delle giunte. D'altra parte 
le cifre sull'occupazione par­
lano di un saldo attivo di 
15 mila unità all'anno tra il 
numero dei lavoratori pen­
sionati o licenziati e quelli 
assunti. Questo non vuol di­
re che non resti in tutta la 
sua gravità il problema del­
l'occupazione (ancora 45.000 
iscritti nelle liste di colloca­
mento). e soprattutto di quel­
la giovanile: vuol dire però 
che si è imboccata una stra­
da che si dimostra giusta. 

Uno dei campi dove è sta­
to più forte ed evidente l'in­
tervento delle amministra­
zioni di sinistra è quello del­
la difesa dell'ambiente. Un 
grande lavoro per il disin­
quinamento. sorretto dalla 
annrovazione di leggi regio­
nali più riaarose ancora di 
quelle nazionali. La lotta 
senza quartiere alla specu-

. lozione, con l'approvazione 
• di decine e decine di piani 

regolatori. La difesa del 
verde, con una iniziativa 
molto importante: si è deci-

, so di istituire quindici par­
chi nazionali, che comples­
sivamente copriranno un 
quarto dell'intero territorio 
regionale. 

Certo che il problema più 
difficile è stato quello dei , 
servizi (assieme a quello 
della casa). Ma anche da 
questo punto di vista si sono 
compiuti dei passi avanti no­
tevoli. Decine di asili nido, -
i consultori, i centri di as­
sistenza per anziani. 

Tutto ciò a scapito del tu­
rismo. il vecchio cavallo di 
battaglia dei democristiani? 
Tutt'altro: il 1979 è stato , 
un anno eccezionale per il 
turismo: 2 milioni e seicen­
tomila turisti, per un totale 
di quasi 30 milioni di ore-
senze giornaliere; il 61"*- in 
più rispetto all'anno prere­
dente. che già era stato un 
anno molto posit'wo. 

La campaana eletto-ale si 
fa su queste cose. E' evi­
dente oliai è la vasta in gio-

• cn Si va avanti o si va in-
• d>p.tro? Uno tenntro politico 
che è un po' lo svecchio di 
quello che si srolpp su sca­
la nazionale. Non c'è di mez­
zo solo l'interesse di milioni 
di perenne, ma lo stesso ruo-
ln dell'ente locale e della 
Rcnìnne. esaltato dalle tmun­
te rnssp* e che nualcuno 

• inrerp. forse, considera ec­
cessivo. troppo invadente. 

Aprendo a Firenze il seminario de sulla politica estera 
^ ! 

Forlani si dimentica del blitz 
che ha messo in pericolo la pace 

Colombo ha ripetuto sostanzialmente la posizione assunta al Senato - Nessuna 
voce ha incrinato la solidarietà con gli Usa - Le crìtiche di Scotti e Fracanzani 

\ 
FIRENZE — C'è stato o no il 
< blitz » militare USA in Iran? 
Questo interrogativo circolava 
ieri al palazzo dei Congressi 
di Firenze,' dopo la prima 
giornata di lavori del conve­
gno nazionale della DC sulla 
politica estera. Per il presi­
dente Forlani no, perché non 
ne ha fatto cenno nella sua 
relazione introduttiva. Pura 
dimenilcanza? E' un po' diffi­
cile a credersi. Altri hanno 
parlato di tutto, ma salvo ra­
re eccezioni non hanno ri­
tenuto di far un cenno ai gra­
vissimi pericoli che recente­
mente ha corso la pace del 
mondo per l'azione militare 
USA in Iran,, infelicemente 
naufragata nei giorni scorsi 
nei pressi di Tabas. 

Ma non è stata l'unica as 
senza. ~ Un timore reveren­

ziale ha. ad esempio circon­
dato i riferimenti alla politi­
ca americana. E gli ultima-' 
tura di Carter? Le dimissioni 
di Vance non sono il sinto­
mo di niente? Certo, c'è 
l'Afghanistan cui tutti si sono 
abbondantemente riferiti. Ci 
sono tutti i DC che contano. 
a Firenze: Forlani. Piccoli, 
il ministro Colombo. Andreot-

,ti. Donat Cattin, Bartolomei 
e arriverà anche Cossiga. Da­
gli interventi di ieri (Fofla-
ni. Gerardo Bianco. Bartolo­
mei. Colombo) risulta precisa 
una cosa: la DC ripete so­
stanzialmente la posizione già 
espressa dal ministro degli 
esteri nei giorni .scorsi in 
commissione al Senato. Nei 
fatti, quasi nessuna voce ha 
incrinato il fronte della soli­
darietà con gli USA, se si 

eccettuano le posizioni più 
problematiche sostenute dal 
ministro Scotti e dal sottose­
gretario Fracanzani. 
' Il criterio con cui i rappre­
sentanti della DC hanno con­
dotto i loro, interventi è risul­
tato uniforme: " è l'Afghani­
stan il punto focale di ogni 
tensione, è nella concezione 
sovietica di una distensione 
divisibile e territorialmente 
limitabile il pericolo più gran-

L'atiembtei del gruppo comu­
nista è convocala per martedì 
6 maggio alle ore 16. 

I «citatori del gruppo comu­
nista sono tenuti ad essere pre­

senti SENZA ECCEZIONE ALCU­
NA alle sedute di mercoledì 7 
maggio • • quelle successive (ap­
provazione norme sui contratti 
agrari). , 

de per il futuro dei rapporti 
internazionali. Sulla questione 
iraniana la DC 'ribadisce- la 
condanna per l'illecito interna­
zionale compiuto con la de­
tenzione degli ostaggi e ripe­
te con insistenza che solo il 
rafforzamento della solida­
rietà europea nei confronti de­
gli Stati Uniti può garantire 
il mantenimento della parie. 
e dell'autonomia e indipenden­
za della stessa Europa. Era 
augurabile — ha affermato 
Colombo — che dai « nove » 
giungesse una voce di unità e 
di concordia. Purtroppo il ver­
tice del Lussemburgo ha man­
cato un risultato positivo che 
avrebbe potuto essere di 
grande valore politico. 

Sarebbe molto appropriato 
in questa particolare congiun­
tura — ha affermato Arnal-

Conferenza stampa del PCI 

Giunte di sinistra: 
ecco i nostri conti 

ROMA — «Le entrate e le spese delle amministrazioni demo­
cratiche di sinistra. Risposta alla campagna scandalistica 
della DC ». Questo è il tema di una conferenza stampa che 
si svolgerà lunedi mattina alle 11. presso la Direzione del 
PCI. in via delle Botteghe Oscure. A rispondere alle domande 
dei giornalisti ci saranno i compagni Alessandro Natta e Ar­
mando Cossutta, nonché gli amministratori delle città .« sotto 
accusa » da parte della DC: Giancarlo Quagliotti.l capo­
gruppo del PCI al comune di Torino: il compagno Armando 
Migliotto. presidente della Regione Liguria: il compagno Re­
nato Zangheri. sindaco di Bologna: il compagno Luciano 
Lusvardi. capogruppo del PCI alla regióne Toscana: jl compa­
gno Germano Mairi, presidente della regione Umbria: il com­
pagno Luigi Petroselli, sindaco di Roma: il compagno Mauri-
zìo Valerci, sindaco di Napoli; il. compagno Giuseppe Can-. 
nata, sindaco*di Taranto. 

Tre incontri organizzati dalla FGCI 

Nord e Sud: esperienze 
di ragazze a confronto 

ROMA — Tre incontri tra ragazze del Nord e ragazze del Sud 
per scambiarsi esperienze di vita e di lotta, per parlare 
delle loro storie e dei loro problemi. Li organizza a Milano. 
Livorno e Reggio Calabria la FGCL Parola d'ordine: « Dal 
Nord al Sud: - diverse le nostre storie, uguale la nostra 
lotta. ' La DC non ci farà tornare a casa. Votiamo comu­
nista >. A Milano il 10 maggio in piazza Castello si incoq-
treranno ie ragazze della Lombardia con quelle napoletane 
e della Sicilia. A Livorno lo stesso giorno alla Fortezza nuova 
le ragazze toscane si incontrano con quelle liguri.'piemon­
tesi e con quelle provenienti dalla Sardegna e dall'Abruzzo. 
A Reggio Calabria ' il 24 maggio arrivano le giovani delF 
Emilia Romagna. L'iniziativa — informa una nota della 
FGCI — vuole rappresentare insieme la possibilità òr un 
incontro tra esperienze diverse di vita e di rapporto can 
la società. 

do Forlani — dare prova ver­
so i paesi del Golfo anche di 
una capacità europea di ini­
ziativa e di immaginazione 
sulla base di una risòluta vo­
lontà di collaborazione. Ma 
ogni migliore intenzione ed 
ogni costruttiva disponibilità 
rischiano di rimanere sbar­
rate se non viene sanata la 
inammissibile violazione del­
le norme internazionali. Non 
possiamo e non dobbiamo ras­
segnarci — ha continuato — 
all'attuale profilo dell'Europa ' 
per molti aspetti. * anche in 
questi giorni, così deludente. 
Rinsaldare i vincoli e gli im­
pegni di cooperazione e di so­
lidarietà nell'Alleanza atlan­
tica è un dato di. necessità 
e di saggezza. . . -

A queste argomentazioni 4ia 
risposto, almeno in parte. 
l'opposizione, e Non si può 
rispondere alla potenza con 
la potenza — ha affermato 
il ministro Scotti — alle armi 
con le armi. Occorre usare 
strumenti diversi rispetto -. a 
quelli che hanno causato l'at­
tuale irrigidimento »: ha poi 
auspicato lo sviluppo del ruo­
lo di collaborazione dell'Eu­
ropa nei confronti dei paesi 
del terzo mondo, e la neces­
sità di collocare a un livello 
più alto il rapporto con gli 
Stati Uniti, e Diamo la pre­
minenza alla pazienza della 
trattativa e della mediazio­
ne — ha esortato il sottose­
gretario Fracanzani —. Non 
ci si chiede di sconfessare le 
alleanze, ma pur nella lealtà 
delle medesime di operare 
appunto per un assetto di rea­
le parità, di piena sovranità 
e dignità di tutti, evitando po­
sizioni acritiche e subalter­
n o . • 

Ma queste voci più proble­
matiche hanno relativamente 
controbilanciato la durezza 
di altre posizioni, in primo 
luogo quelle dei due capigrup­
po parlamentari. Bartolomei 
f« H rifiuto di un fronte euro-
americano — ha detto tra l'al­
tro — non produrrebbe un 
superamento dei blocchi, ma 
il trasferimento della capita­
le europea a Mosca >) e Ge­
rardo Bianco, secondo Q qua­
le e la nuova. distensione non 
può che passare per una raf­
forzamento ed una autonomia 
non solo economica ma an­
che militare dell'Europa ». 

Susanna Crossati 

Aveva 56 anni 

Si è spento 
a Catania 
Gastone 
Ingrascì 

CATANIA - Si è spento 
a Catania, il 1. maggio, 
il compagno Gastone In-. ( 
grasci che. per molti anni. 
fu redattore del nostro ' 
giornale. Aveva 56 anni. 
Era nato a Catania il 20 
agosto del '23 dove, subito 
dopo la Liberazione, aderì 
al PCI. 
. Giovanissimo, poco più 
che ventenne, cominciò a 
collaborare alla Voce del­
la Sicilia, il giornale dei 
comunisti dell'Isola. Negli , 
anni Cinquanta è alla re­
dazione romana dell'Unità, 
prima in cronaca, poi in- , 
viato speciale: in tale ve­
ste segui alcuni dei più 
importanti processi giudi­
ziari dell'epoca. Fu per un ' 
certo periodo alla redazìo- ' 
ne fiorentina dell'Unità. 
Poi tornò a Roma. All'ini­
zio degli anni ' Sessanta. 
redattore di Paese Sera, 
insieme con l'amico e "col­
lega Vito Sansone, scrisse 
un librò —. Vent'ann» di 
banditismo in Sicilia — che 
riscosse un notevole suc­
cesso per il coraggio della , 
denuncia di alcuni degli 
avvenimenti più violenti 
della Sicilia di quel tempo. -
Colpito da una grave ma­
lattia,-fu costretto a la­
sciare l'attività giornali­
stica e si ritirò nella sua 
Catania. 

I funerali, in forma pri­
vata. si sono svolti ieri. 
Alla famiglia, in partico­
lare ai fratello avvocato . 
Carlo, alla sorella Rosalia 
— che lo ha assistito amo- • 
revolmente per dieci.lun­
ghi anni — all'altro fra­
tello Italo, presidente del 
Tribunale di Padova, ai 
nipoti le affettuose con­
doglianze dei comunisti e 
dell'Unita. . 

e Esperienze di vita e ri­
cerca di fede all'interno della 
crisi della società contempo­
ranea »: è stato questo il te­
ma del quinto convegno na­
zionale delle comunità catto 
liche di base svoltosi nei 
giorni scorsi a Verona. 

Oltre mille partecipanti pro­
venienti da ogni parte d'Ita­
lia hanno animato tre inten­
se giornate di studio, di ri­

messione, di dibattiti, di ap­
pelli. Le idee di un certo va-
ticanismo di maniera ne esco­
no smentite o ridimensiona­
te: riflusso del dissenso in 
un processo di riaggregazio-
ne cattolica in atto con se­
gno moderato. 

Dopo gli anni in cui il dis­
senso veniva presentato co­
me una scheggia settaria del­
la chiesa, e come un fatto 
subalterno alla contestazione 
sessantottesca, si è poi pas­
sati atl'immagine della sua 
crisi per una ritrovala com­
pattezza attorno al nuovo Pa­
pa. in realtà U movimento 
cattolico di base partendo 
dal concilio aveva rivendica­

to la sua piena cattolicità nel­
la costruzione di un * popolo 
di Dio> non concentrato sul 
Papa ma sul vangelo e sulla 
solidarietà liberatrice dei po­
veri. Nella grande sala della 
Fiera di Verona si è presen­
tato il volto vero, sereno, for­
te e sobrio di questo movi­
mento che resiste effteace-
mente alle ventate trionfali­
stiche e che- rinnova le spe­
ranze di una chiesa italiana 
fondata sulle comunità di ba­
se nel suo pensiero e nella 
suq testimonianza evange­
lica. 

La discussione si è svolta 
in tre gruppi di studio (gio­
vani. donne, operatori cultu­
rali) sulla base di due rela­
zioni lette da Filippo Genti-
Ioni su < La chiesa italiana 
agli inizi degli anni "80 » e 
da Giulio Girardi per uno 
studio sulla classe operaia 
di Torino. 

Genliloni ha offerto un qua­
dro dettagliato dei problemi 
della chiesa italiana ed ha 
sottolineato gli aspetti con­
traddittori e fluttuanti che 
mostrano le gravi difficoltà 

Riflessione dopo il convegno di Verona 

Le comunità di base 
per una chiesa 

non integralista 
di un disegno di riflusso ma 
derato e di trionfalismo pa­
pale che tenderebbe a dare 
della cristianità italiana un 
volto conservatore. Ha riba­
dito l'impegno a continuare 
la partecipazione al movi 
mento delle lotte dei lavora­
tori e ha posto il problema 
delle comunità di base su un 
terreno non collaterale e 
strumentale ai fini politici 
moderati per continuare una 
riforma della chiesa secondo 
il concilio. 

Giulio Girardi ha presen­
talo una complessaà indagine 

condotta per conto deUa FL.Af 
di Torino da un gruppo di 
studiosi sulle caratteristiche 
della coscienza della classe 
operaia torinese. L'attenzione 
del convegno è stata così ri­
condotta sul mondo ormai co­
nosciuto delle lotte operaie, 
sulla vecchia e nuova co- • 
scienza operaia. sui proble­
mi aperti dotta lotta àei po­
veri moderni, con i loro prò-' 
blemi di direzione deUa so­
cietà. 

Una tavola rotonda svolta 
nella sala della Gran Guar­
dia di Verona tra I rappre­

sentanti di comunità europee 
e latino-americane ha poi vi­
sto allargare questo orizzon­
te alle lotte di liberazione 
che i cristiani conducono m 
ogni parte del mondo. 

La discussione nei gruppi 
di lavoro ha coniugato insie­
me questi due poli deWatten-
zkme del cristianesimo criti­
co: vita ecclesiale di base 
rinnovata nello spirito del 
concilio e coscienza dirigente 
del movimento operaio e dei 
poveri del terzo > mondo.-

Un appello finale alla chie­
sa italiana è stato rivolto al­
la fine del convegno per ri­
chiamare la chiesa atta ne­
cessità della partecipazione , 
nella povertà ai processi di* 
liberazione aperti nei punti 
alti deUa società capitalisti­
ca e nel terzo mondo. Una ' 
sintesi significativa di que­
sto movimento sono le parole 
di monsignor Fornero pronun­
ciate aW università di Lovanio 
U 2 febbraio: e E* dimostra­
to che la nostra chiesa è 
stata perseguitata in questi 
ultimi tre anni. La persecu­
zione è una conseguenza del­

la difesa dei poveri. Quando 
la chiesa si è organizzata e 
unita facendo proprie le spe­
ranze e le angosce dei poveri 
ha corso la stessa sorte di 

-Gesù e dei poveri: la perse­
cuzione. La dimensione poli­
tica della fede non vuol dire 
che la chiesa debba conside­
rarsi una istituzione politi­
ca che entri in competizione 
con altre istituzioni politiche. 
né che debba possedere mec­
canismi politici propri. Signi­
fica qualcosa di più'profon­
da di più evangelico, si trat­
ta della scelta dei poveri, di 
incamminarsi nel loro mondo. -
di annunciare loro la buona 
notizia, di animarli- per una 
prassi liberatrice, di difen­
dere la loro causa, di parte­
cipare al loro destino». Un 
movimento quello delle co­
munità di base italiane non 
in crisi, quindi, ma piena-, 
mente vitale per affrontare 
le lotte all'integralismo cat­
tòlico e alle sue tendenze mo­
derate. 

Poppino Orlando 

Polemica dura con la DC 
E due cose, che stanno a 
cuore a tutti: pace e lavoro 
Cara Unità, . ! 

ti scrivo\cosi a botta calda, dopo aver 
letto le dichiarazioni di Donat Catttn e 

• ascoltato quello che Piccoli ha detto alla 
TV: ebbene, al di là della irritazione per 
i toni beceri, ho provato anche vergogna. 
Già, ecco lì spiattellate delle belle figure 
di « nomini politici » tutti intenti a dosare 
correnti ed esprimere divieti, a soppesate 
sui bilancini della loro grettezza formule 
di... non governo. E l'inflazione, la disoc­
cupazione, i giovani, il degrado anche mo­
rale di un Paese, la pace? Di quest'ulti­
ma non parlano, nemmeno quando gli eli­
cotteri targati USA passano (si fa per dire) 
sulle loro teste. 

Compagni, le elezioni stanno arrivando! 
Non si tratta certo di mettere da parte la 
nostra tensione unitaria (quella sì vera e 
non a parole), la nostra volontà di dialogo 
e confronto. Ma dimentichiamo almeno le... 

' buone maniere. Come denunciare, sennò, 
• con tutta l'efficacia necessaria scandali 

vecchi e nuovi, atteggiamenti ambigui (ve­
di gli euromissili), indegni spettacoli di ir­
responsabilità presentati da così tanti uo­
mini della DC, in completo spregio del 
Paese reale, dei lavoratori? 

Il partito che dove ha governato ha dato 
risultati tangibili, il partito serio ed one­
sto che si è sempre impegnato in prima fi­
la per le due cose'che'stanno a cuore a 
tutti: la pace e il lavoro. Ecco il nostro vol­
to. Poche e semplici cose? Certo, ma il no­
stro è sempre stato il linguaggio della chia­
rezza e non bisogna dimenticare i grandi 
temi neanche'per queste elezioni ammini­
strative, 

ANGELO SALA 
(Milano) 

Andare alla radice dei 
: problemi per liberare 
i giovani dalla droga 
Caro direttore, 

vorrei dare anch'io utì contributo al di­
battito sulla droga ed in particolare sul­
l'utilità o meno di liberalizzare le droghe 

• leggere. Voglio partire innanzitutto da una 
.considerazione: la lotta peculiare del mo­
vimento operaio italiano e internazionale 
per la tutela della salute del cittadino e 
del lavoratore, dentro e fuori la' fabbrica. 
Da sempre le forze progressiste'e'di sini­
stra si battono per garantire e tutelare la 
salute del singolo individuo. ' 
" (...) In un momento quindi tanto delicato 

dal punto di vista della tutela della salute 
pubblica, ' con fenomeni di inquinamento 
atmosferico, del suolo e delle acque in 
continuo aumento, vogliamo legalizzare al­
tre sostanze che minano, ledono la salute 
e la vita di un giovane che sistematicamen­
te le ingerisce? . 

(...) Per-eliminare il problema della dro­
ga bisogna ricorrere, oltre che a misure ef­

ficaci di repressione per gli spacciatori e 
di prevenzione e cura per i drogati.'ad una 

. battaglia che elimini i fenomeni sociali che 
generano frustrazione, disgregazione e alie- . 
nazione. -Questi fenomeni si manifestano 
non solo nell'uso dello e spinello », ma an-

"che nel rinchiudersi nel privato, nell'aderire 
alla pratica'della violenza,'nel frequentare 
ambienti che propongono modelli di vita 

. corrotti, basati sulla forza, il disprezzo per 
U prossimo, ecc. Bisogna dunque eliminare 
alla radice tutti quei fenomeni che repri-

• mono i giovani e li spingono all'uso della 
droga o a forme di sfogo inaccettabili. 

DIEGO TREIBER 
- (Trieste) 

"Non-si trovano case e 
incombe la minaccia * 
di un'ondata di sfratti 
Cara -Unità, 

se non vi saranno nuove proroghe a giu­
gno, ci troveremo di fronte à una nuova 
ondata di sfratti che colpirà migliaia di 
famiglie: non sto qui a sottolineare la dram­
maticità di questa situazione. Se il piano 
decennale per la casa non sarà svuotato 
dei suoi contenuti, ma, al contrario, por-i ; 
tato avanti con decisione assieme alle nuo­
ve . proposte del nostro partito sulla casa,-
verrà certamente dato un contributo note­
vole alla soluzione di questo grave pro­
blema sociale, ma ciò a medio e lungo 

• termine. E oggi? il mercato delle locazioni-
è completamente fermo, non si riesce a 
trovare un alloggio a nessun prezzo (l'equo 
canone, è ormai risaputo, non viene rispet- • 
tato), i proprietari di alloggi non locano 
più, sostenendo che non è remunerativo, 
anche se questo non è vero, t , 
. AI di là del giudizio politico e morale 

che si deve-dare su una società che per­
mette il perpetuarsi di simili ingiustizie e 
su una classe dirigente che per trent'anni 
ha governato il Paese, credo sia giunto il 
momento per il nostro partito di porre con 
maggior forza l'emanazione di una legge 
che obblighi alla locazione i proprietari 
che tengono sfitti più di due quartieri. Cre­
do che nessuno possa affermare che''ciò 
è in contrasto con il diritto di proprietà 
sancito dalla Costituzione, perchè all'art. 42 
di essa dice testualmente: <La proprietà 
privata è riconosciuta e garantita dalla leg--
gè, che ne determina i^modi di acquisto. 
di godimento e i limiti allo scopo di assi­
curare la funzione sociale >. 
• Nel mio lavoro mi trovo ogni giorno di 
fronte a casi drammatici che le Ammini­
strazioni comunali sono impotenti a risol­
vere (malgrado le mie idee sono costretto 
a fare l'imbonitore). In questa situazione 
il cittadino perde fiducia nelle istituzioni e 
questo genera il qualunquismo. Mi impres­
siona il fatto che molti, troppi cittadini non ' 
riescano più a distinguere la nostra posi­
zione da quella, della DC e di coloro che 
som i veri responsabili, ma quello che per 
me è ancora più grave è che anche in una 
città ' come Empoli, con le sue tradizioni. 
democratiche e di avanzata civiltà operaia, 
comincia a serpeggiare il morbo antime­
ridionalista. Si dice: « Tuff e le case che 
vengono costruite dall'IACP le prendono i 
meridionali, si sanno arrangiare ecc. >; una 

sola riflessione: se nel Centro-Nord nr>n 
ci fossero i meridionali non vi sarebbe 
nessuno che. potrebbe costruire le case: è 
infatti ormai noto che l'ottanta per cento 
della manodopera nell'edilizia è meridio­
nale. Ma qui sorge il vero e pi:V impor­
tante problema del ' momento: la ripresa 
con forza di una lotta per lo sviluppo del 
Meridione che deve vedere più impegnati 
il sindacato ed il partito. 

Affrettiamoci dunque, troppe famiglie vi­
vono con il timore di trovarsi senza un 
alloggio da un giorno all'altro, e aspettano 
da noi un impegno maggiore sia sul piano 

- legislativo che di mobilitazione e di lotta. 
Vogliamo, o no, distinguerci da chi ha go­
vernato e governa il Paese? 

DANILO SANI 
del Comitato di zona "Valdelsa Empolese 

(Empoli - Firenze) 

Rivediamo i nostri errori 
anche per battere chi 
resiste alla riforma sanitaria 
Cari compagni, 

giorni addietro vi ho mandato una let­
tera che era per voi,-ma che poi ho visto 
con sorpresa e anche con .piacere pubbli­
cata sull'Unità. In essa esprimevo il mio 
riserbo sul titolo di un vostro servizio che 
mi sembrava, trionfalistico nei confronti di 
uno sciopero' negli ospedali che considero 
invece una dolorosa evenienza. 

Il compagno Ciani, che ringrazio per'le 
espressioni di cortesia e di stima, ritiene 
però la mia lettera xai limiti della provo­
cazione », e me ne dispiace. Egli si doman­
da anche se vivo in questo mondo: per V 
esasattezza vivo a Roma, e da quaranta 
anni nel mondo della sanità', ma da comu­
nista e quindi con gli occhi aperti e- con 
spirito di classe, cioè soprattutto dalla par­
te dei malati. 

Mi sembra strano che il compagno'Ciani, 
che rivendica alla FLO cautela e oggetti­
vità nel condurre le lotte, non sappia quel­
lo che avviene negli ospedali romani, a 
prescindere dalle provocazioni degli auto­
nomi -che certo non io confondo con le po­
sizioni del sindacato confederale. Non tutto 
deriva dai ritardi e dalle difficoltà ogget­
tive, e i lavoratori e le loro organizzazioni 
hanno le loro responsabilità. Mansionari 
tecnicamente sbagliati, orari non osservati 
o 'autoridotti, straordinari a livello di ver­
tigine e spesso non lavorati, intervalli nel 
lavoro • prolungati oltre l'iriverosimile per 
mensa, o bar, o discussioni, ma anche per 
assemblee, .permessi e distacchi sindacali. 
al di fuori e al di sopra della Statuto dei 
diritti dei lavoratori; aggiungiamo assenze 
per malattia a livelli non credibili, sprechi 
e cattivo utilizzo con rapido deterioramen-' 
lo del materiale, ecc. Tutto'ciò rende in­
sopportabile il costo delle prestazioni-sani­
tarie e contribuisce ad aggravare e limi­
tare seriamente l'uso .delle strutture, - mal­
grado gli sforzi degli organi regionali di 

' potenziarle e aggiornarle. 

Vnn è vero ad esempio, e malgrado le 
affermazioni del compagno Ciani, che nel-
» ait-.no sciopero le cucine abbiano fun­
zionato, almeno in molti ospedali romani. 
E' vero invece, che agitazioni di gruppi ri­
stretti di lavoratori, condotte anche con 
l'appoggio dei rappresentanti della FLO, 
riescono spesso a mettere in crisi con scio­
peri parziali — come se non bastassero 
quelli nazionali — interi ospedali. Né suc­
cede, a quanto mi risulta, che in questa 
situazione le strutture della FLO prenda­
no spesso posizioni efficaci per isolare e 
battere gli assenteisti, gli ignavi e i cor­
porativi. • . . • 
- (...) Il compagno Ciani mi rimprovera 
di non condannare l'atteggiamento del go­
verno, le responsabilità del quale sono in­
discutibili sia per. i ritardi che per i ten­
tativi di manomissione dei concetti rifor­
matori contenuti nella legge di. istituzione 
del servizio sanitario nazionale. Di ciò par­
liamo tutti i giorni,, ampiamente e in tutte 
le occasioni, e questo è giusto. Ma se co­
minciassimo anche a rivedere i nostri er­
rori, non pensa il compagno Ciani che po­
tremmo dare un maggior contributo per 
battere quanti, nel governo e fuori di esso, 
resistono alla- riforma sanitaria? - -

prof. ROSARIO BENTIVEGNA 
(Roma) 

Cicciolina è idonea per voi? 
La vedranno loro 
e poi ce lo faranno sapere 
Signor direttore, 

la lettura dell'artìcolo dì Michele Serra. 
sull'Unità di domenica 20 aprile a propo­
sito delle segnalazioni dell'AlART (che non 

, è stata citata dando luogo, ad una incom- -
pletezza di informazione) sul prossimo spet­
tacolo di llona Staller non • rispetta " con • 
esattezza i contenuti della nostra richiesta. 
Infatti ci siamo limitati a scrivere alla 
RAI di aver ricevuto preoccupate segna­
lazioni per l'annunciato programma della 
Staller quale non idoneo all'area familiare. 

Poiché nessuno di noi ha visto lo spet­
tacolo ma conosce le esibizioni precedenti 
della Staller e poiché tutti crediamo di vi­
vere in un regime democratico in cui gli • 
utenti hanno diritto di parola 'in quanto, 
tra l'altro, sostengono il peso del servizio 
radiotelevisivo, la nostra Associazione da 
molte parti sollecitata si è data carico di 
avere conoscenza e visione del programma 
per esprimere un giudizio, a nome delle 
migliaia di utenti che rappresenta.' sulla 
sua obiettiva rispondenza atte esigenze del 
servizio pubblico. 

Questa nostra richiesta non è certamente 
un fatto di incultura come Michele Serra 
pretende, presume e dispone autoritativa-
mente con il suo articolo, giacché preoc­
cuparsi delle .esigenze della famiglia, per 
quello che è il settore di nostra'compe­
tenza, risponde alla cultura genuina dei 
valori defl'vomo che non possono essere ' 
disattesi dall'impiego del servizio pubblico 
per spettacoli diseducatici, ingombranti, di­
spendiosi e di scarso contenuto artistico, 
Di questo si discute e non di altro. 

A. GUALANDI 
Addetto stampa dell'Associazione italiana 
. • ascoltatori radiotelevisivi (Roma) 
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